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GIOIELLI DI SANTA ELISABETTA D’UNGHERIA 
A UDINE ED A CIVIDALE

I.

II re d’Ungheria Andrea II, padre di Santa Elisabetta, si 
era arricchito immensamente con le miniere di metalli e di pietre 
preziose scoperte in Ungheria durante il suo regno. Prodigo per 
natura, il re si serviva senza misura dei grandi tesori che gli sta­
vano a disposizione. Dare generosamente, regalare e sempre rega­
lare : questo era il motto di Andrea II. In un decreto regio del­
l’anno 1229 si legge che «la generosità del re non deve essere limi­
tata da nessuna considerazione di parsimonia», parole che rispec­
chiano fedelmente il buon cuore e la sconfinata generosità del re.

Moglie di Andrea II era Gertrude di Merania, discendente 
da Carlo Magno. Anche essa aiutava di tutto cuore i poveri e la 
Chiesa. I Reali d’Ungheria tenevano corte sontuosa, degna in 
tutto delle loro immense ricchezze, lo sfarzo della quale formava 
l ’ammirazione delle corti dei Paesi vicini. Ne era rimasto partico­
larmente colpito Ermanno, Langravio di Turingia, principe 
guerriero e mecenate, che le lunghe guerre e la munificenza con 
la quale era solito trattare i Minnesanger, 1 Maestri cantori, ave­
vano ridotto a mal partito. L ’immensa ricchezza dei Reali d’Un­
gheria gli suggerì un’idea gemale che, attuata, avrebbe potuto 
toglierlo dalla imbarazzante situazione economica in cui era venuto 
a trovarsi. Egli pensò di chiedere per il suo figlio primogenito la 
mano di Elisabetta d’Ungheria, alla quale il padre certamente 
avrebbe assegnato una ricchissima dote. Infatti recenti ricerche 
hanno assodato che l’avvenire della principessa arpadiana Elisa- 
betta venne deciso appunto da tali considerazioni di gretto inte­
resse materiale.1

Come si usava a quell’epoca, la piccola Elisabetta — avve­
nuto il fidanzamento — venne mandata alla corte dei genitori del 
suo futuro marito. Andrea e Gertrude, 1 genitori della piccola 
principessa fidanzata, curarono con amore e meticolosità 1 prepara­
tivi di viaggio. Nel 1211 arrivarono alla Corte d’Ungheria i messi
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del Langravio di Tunngia, incaricati di accompagnare la piccola 
fidanzata. Essi ebbero accoglienze principesche e vennero colmati 
di ricchi doni. La principessina, involta in fasce d oro, d’argento 
e di seta, venne consegnata a loro in una culla d’argento. E con 
lei, partirono alla volta di Tunngia, in grande quantità, magnifici 
vasi d’oro e d’argento, preziosi gioielli, anelli e braccialetti, ric­
chissime vesti, ed una cassa di argento puro che doveva servire da 
vasca da bagno alla bambina fidanzata ; poi biancheria da letto, 
cuscini, coperte imbottite di seta ; tessuti di porpora e di seta, ed 
una quantità di altre cose finissime e costose. I genitori completa­
rono la spedizione con mille marchi d’argento, e la regina Gertrude 
promise di mandarne ben tosto degli altri.

I cronisti dell’epoca hanno annotato che gli oggetti che 
formavano la dote personale della principessa d’Ungheria, erano 
tanto artistici e tanto belli, che tutta la Tunngia ne rimase incan­
tata. Mai si erano veduti in Turingia tanti tesori, quanti ne aveva 
mandati allora con la sua figliola Elisabetta, il re d’Ungheria.2

Ma i genitori reali non credettero di aver fatto tutto per 
la loro amata figliola. Dopo un anno appena dal fidanzamento, la 
regina d ’Ungheria — memore della promessa fatta — inviò nuovi 
preziosi regali alla figlioletta lontana : gioielli tempestati di 
gemme, pietre preziose, splendidi tessuti, oro ed argento non 
lavorato ecc., per un valore di 7000 marchi d’argento del­
l ’epoca.4

La sconfinata munificenza dei Reali d ’Ungheria, ì preziosi 
doni che continuamente arrivavano all’indirizzo della principes­
sina, suggerirono a quei di Turingia una politica prudente e cauta 
nei riguardi di Elisabetta. Quando cioè morì in giovanissima età 
il fidanzato di Elisabetta, il primogenito del Langravio, — la 
Corte di Turingia avrebbe voluto rimandare al padre la fidanzata. 
Ma il Langravio Ermanno che si trovava sempre in cattive acque, 
vi si oppose categoricamente, perchè assieme alla principessa si 
sarebbero dovuti restituire al Re d’Ungheria anche tutti quegli 
immensi tesori che Andrea II aveva nel frattempo regalati alla 
figliola. Ciò sarebbe stato impossibile, e perciò Elisabetta rimase 
alla Corte di Turingia ed andò sposa a Lodovico fratello del 
defunto primogenito. Per tal maniera ì tesori e la ricca dote di 
Elisabetta rimasero anch’essi presso la Corte di Turingia.

Mai cessarono le simpatie del popolo ungherese per la lon­
tana principessa. I segni tangibili di questo attaccamento si sus­
seguono senza interruzione. Nel 1221 quando si celebrarono le
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nozze della principessa arpadiana con Lodovico di Turingia, 
alcuni signori ungheresi venuti ad Eisenach, recarano alla sposa 
ricchissimi doni. Quando, celebrate le nozze, Elisabetta venne per 
breve tempo in Ungheria con lo sposo, il Re e la Regina li accol­
sero con commovente affetto e con pompa inaudita. Il re Andrea 
colmò, per l’occasione, letteralmente di doni tutte le persone del 
seguito. E con gli ospiti presero la via di Germania altri preziosi 
lavori di oreficeria, altre gemme e pietre preziose, altri broccati e 
tessuti di grandissimo valore, come era già avvenuto dieci anni 
prima, nel 1211. Tutti, dai padroni agli ultimi servi, ebbero i loro 
doni ; nessun Tedesco lasciò l ’ospitale Ungheria a mani vuote. 
Per trasportare ì doni di re Andrea II, si dovettero fabbricare 
carri appositi.

E Andrea II continuò a provvedere con munifica genero­
sità ai bisogni della figlia sposata. Gli Ungheresi che si recavano 
in pellegrinaggio ad Aquisgrana, alla tomba di Carlo Magno, dove­
vano prima di partire presentarsi al Re, che li incaricava di portare 
nuovi doni alla figliola. Poco dopo le nozze di Elisabetta e di Lodo- 
vico, quattro signori ungheresi dovevano recarsi ad Aquisgrana. 
Nel loro bagaglio non mancavano ì doni del Re alla figlia.5

Purtroppo non potremo formarci mai un’idea nemmeno
approssimativa della quantità e dei pregi artistici dei tesori di 
Santa Elisabetta d’Ungheria, perchè non abbiamo notizia di nes­
sun inventario di tali tesori. I pochi accenni a singoli capi di questo 
tesoro, sparsi qua e là nelle fonti scritte dell’epoca, sono ìnsuffi- 
centi a questo fine. Questi accenni sono talmente superficiali e 
frammentari da non poter servire come base per la ricostruzione 
del Tesoro della principessa Elisabetta.

Le fonti fanno menzione della culla d’argento nella quale
la piccola Elisabetta venne trasportata a Wartburg. Siamo in
grado di seguire le sorti di questa culla fino al 1225, anno in cui 
la Turingia venne funestata da una grave carestia. Fu in quel­
l’anno che Elisabetta vendette la culla con altri suoi gioielli e 
pietre preziose, per dar da mangiare agli affamati.

Sappiamo inoltre di una ricca corona d’oro. Le fonti del­
l’epoca ci dicono che in occasione di una festa, Elisabetta si era 
recata con il suo seguito nella Chiesa della Vergine ad Eisenach, 
e che veduta la Corona di spine sulla testa del Redentore, si fosse 
levata di scatto la propria, dicendo che se Lui aveva avuto una 
corona di spine, lei non poteva portarne una d’oro.

Ci è nota anche la stona di uno specchio d’argento di Eli­
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sabetta. Essa per mezzo di Varilla aveva chiesto al Langravio Lodo- 
vico una prova del suo amore per lei. Lodovico, a riprova del suo 
amore, le aveva mandato uno specchio d’argento. Elisabetta fu 
molto contenta del regalo strano, perchè su di un lato dello spec­
chio aveva trovato la figura del Redentore crocifisso.

Le fonti coeve sanno ancora di un anello di zaffiro, nella 
cui pietra era inciso l’Agnello di Dio con lo stendardo crociato. 
Il Langravio Lodovico si serviva di questo anello per suggellare 
le sue missive segrete. Nel 1227, prima di partire per la Terra 
Santa, Lodovico mostrò alla moglie l’anello, raccomandandole di 
prestare ciecamente fede a chi si sarebbe presentato da lei con 
quell’anello, sia per dirle che era vivo, sia per annunciarle la sua 
morte. Ed in verità Elisabetta riebbe ben presto l’anello da un 
cavaliere, che le annunciò come Lodovico fosse morto ad Otranto 
1’ 11 settembre del 1227.

Troviamo menzionata dalle fonti un’altra corona d’oro di 
Santa Elisabetta, che avrebbe avuto un valore di 4500 marchi 
d’argento. Questa corona sarebbe stata donata ad Elisabetta 
morta dall’imperatore Federico II, il quale invano aveva aspirato 
alla sua mano. Federico intervenne ai funerali della santa, misera­
mente vestito, ma con m capo la corona imperiale, ed aiutò a 
portare la cassa che racchiudeva i resti mortali. Nel momento 
dell’elevazione della salma, egli pose sulla testa della morta una 
magnifica corona d’oro, dicendo : «Non mi fu dato di incoronarla 
imperatrice ; la incorono come regina immortale del regno di 
Dio». Questa corona d’oro di squisito lavoro, esisteva ancora al 
principio del secolo XVI. Andò smarrita verso la metà di quel 
secolo, e non fu più ritrovata.

E similmente si dispersero od andarono smarriti anche tutti 
gli altri tesori della ricca dote di Elisabetta, assieme ai molti regali 
che aveva avuti continuamente dai genitori reali, dagli infiniti 
ammiratori ed amici. Tutto andò disperso, e, sembra, molto 
presto : non appena la Santa ebbe chiusi per sempre gli occhi.

Tra ì sermoni sacri dell’epoca si è conservata una vecchia 
predica che comincia con le parole «Ad decus et honorem». La 
predica era nota al domenicano di Erfurt, Teodorico von Apolda, 
il quale nella seconda metà del Ducento aveva finito di scrivere 
la vita della Santa.6 Infatti il nocciolo di questa vita è contenuto 
nelle annotazioni che precedono la predica e che sono firmate da 
un certo Niccolò che sarà certamente il nome di un qualche mo­
naco. Questo Niccolò visse nel secolo XIII e nel 1226 fu fatto
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amministratore dei beni della corte. Questo ufficio spiega benis­
simo la curiosità con la quale egli si interessa alla situazione eco­
nomica di Elisabetta. Cerca di sapere dove siano andate a finire 
le sostanze della Santa ; ci dice dove stava la sua casa ; si domanda 
cosa sia avvenuto della sua dote, ecc.'

La figura ed il carattere di Santa Elisabetta d’Ungheria 
brillano sempre di limpida luce attraverso la nebbia dei secoli 
passati. Vediamo chiaramente come essa non cercasse la ricchezza 
ed il denaro per amore della ricchezza e del denaro. Quando venne 
in Ungheria, si accorse che la madre, per promuovere gli interessi 
della figliola, non si peritatava di abusare spesso della sua potenza 
di regina. Gertrude, infatti, spinta in parte dall’amore materno ed 
in parte dal desiderio di lasciare quante più ricchezze potesse, ai 
figlioli, aveva ammassato enormi tesori. Queste notizie avevano 
seriamente preoccupato Elisabetta, la quale cominciò a dubitare 
che l’amore materno e paterno non avessero potuto far deviare 1 

suoi genitori dalla retta via. Forse le fonti di quelle ricchezze e di 
quei tesori non erano pure, forse per raccimolarli, i suoi genitori 
avevano vessato ingiustamente il popolo?

E’ in ogni modo un fatto che la principessa arpadiana distri­
buì tra i poveri la maggior parte delle ricchezze che aveva avute 
dai genitori e dalla sorte. Avvicinava 1 poveri più miserabili e li 
colmava di elemosine e di doni : per lei l ’elemosina e la generosità 
erano le sole azioni che potessero assicurarle la beatitudine celeste. 
Essa seguiva scrupolosamente, a fatti e non a parole, la povertà 
di Cristo. E non una volta le sue ricchezze si dimostrarono infe­
riori alle esigenze della sua pietà e del suo amore per 1 poveri. 
Tanto era il suo amore e la sua devozione per essi, che finì per 
diventare povera anche lei, la principessa d’Ungheria, Langravia 
di Turingia.

Anche il repentino cambiamento verificatosi nella sua vita 
dopo la morte del marito Lodovico, la costrinse a rinunciare a 
gran parte dei tesori che le erano rimasti. Quando venne brutal­
mente scacciata con i figli orfani dal castello di Wartburg, essa 
dovette impegnare e vendere le gioie che aveva potuto portare 
con sè.

Santa Elisabetta, avendo presto riconosciuto le bellezze 
della rinuncia e della volontaria povertà, — ben volentieri avrebbe 
rinunciato, seguendo gli impulsi del suo nobile cuore, a tutti
1 suoi diritti di moglie del Langravio di Turingia. Ma ciò che aveva 
potuto fare il figliolo santo del mercante di panni di Assisi, era
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impossibile per lei che in fin dei conti era Langravia di Turingia. 
Da principio sentiva di avere degli obblighi di fronte al marito, 
con cui doveva dividere 1 diritti e 1 doveri dell’alto grado che 
occupava ; più tardi poi non potè seguire la sua inclinazione 
nell’mteresse stesso dei suoi figlioletti orfani. Dobbiamo pertanto 
supporre che, quando morì, Elisabetta possedesse ancora tesori 
non trascurabili nè per valore nè per numero.

Però questi tesori, tra i quali dovevano esserci non pochi 
capolavori dell’antica oreficeria ungherese, andarono tutti dispersi, 
e forse anche distrutti, con grande danno della stona dell’arte 
ungherese. Abbiamo qualche scarsa notizia posteriore per alcuni 
di questi tesori. Alcuni pezzi passarono in possesso di Gertrude, 
una delle figliole di Santa Elisabetta d’Ungheria. Questa Gertrude 
venne beatificata da papa Clemente IV. Nel 1249 era badessa del 
convento di Aldenberg, dove si conservarono gelosamente per 
molti secoli alcuni oggetti che erano stati della Beata Gertrude, ed 
altri ancora che erano stati di Santa Elisabetta, madre della Beata.

In Ungheria non si conserva quasi nulla che fosse stato 
proprietà di Santa Elisabetta : nè tesori nè reliquie. Il Tesoro 
della Cattedrale di Esztergom conserva un presunto bastone da 
pellegrina della Santa. Considerazioni di fatto e l ’annotazione 
storica, degna di fede, che si legge lungo il bastone, non sembrano 
però comprovare che il bastone in parola sia stato effettivamente 
della Santa.8

Si conservano importanti reliquie di Santa Elisabetta al­
l ’estero e precisamente ad Andechs. Elisabetta, rimasta vedova, 
si recò un giorno nell’avito castello della madre Gertrude di Me- 
rania. In ricordo di questa sua visita, essa regalò alla cappella del 
castello il suo vestito da fidanzata ed una croce d’argento che Gre­
gorio IX le aveva donato per consolarla della morte del manto. 
La croce racchiude alcune preziose reliquie dell’epoca della morte 
del Redentore.

Emile Horn ci d ice9 che le monache del convento di 
Andechs mostrano un paramento sacro di velluto rosso, ottima­
mente conservato, sul quale si dice che abbia lavorato anche la 
Santa durante il suo soggiorno nel convento.

Invece è misteriosamente spanta la coppa di cui si serviva 
la Santa e che era stata gelosamente custodita per secoli nel 
convento.

E così sparirono anche i gioielli della Santa, ed andarono 
disperse le sue ossa. Sofia, altra figliola della Santa, aveva fatto
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fare tra il 1236 ed il 1249 un ricco reliquiario d’argento per 
custodirvi gli avanzi mortali della Santa. Il reliquiario, che 
riproduce le forme di una chiesa, è probabilmente opera di maestri 
orefici del Brabante ; 10 per le sue figure ad altorilievo nobil­
mente lavorate, per la sua decorazione a filigrana con pietre pre­
ziose, questo reliquario è una delle opere del genere meglio riuscite 
di quell’epoca.

Esiste tuttora, privato di qualche fregio, nel Duomo di M ar­
burgo sul posto della tomba di Santa Elisabetta d’Ungheria ; ma 
internamente è vuoto non racchiudendo più i resti mortali della 
Santa. Nel 1539 il Langravio Filippo di Hessen, dopo averlo fatto 
scassinare, ne tolse ì resti della salma e le reliquie, e le disperse.

Se ne trovano quindi un po’dappertutto : nel Duomo di 
Cambray il cuore della Santa, alcune ossa nel convento dei Car­
melitani a Bruxelles, altre reliquie minori ad Hannover, a Vienna, 
a Colonia ed a Breslavia. La chiesa di Sant’Angelo a Perugia 
conserva anch essa una piccola reliquia ossea della Santa. Il velo 
della Santa passò ad una sua zia, alla principessa di Slesia, Santa 
Edvige. Un osso del braccio della Santa si trovava nel Medioevo 
in Ungheria. Ma andò disperso assieme ad altre reliquie di altri 
santi nei secoli burrascosi della storia d’Ungheria.11

Nel 1931 il «praepositus major» Le Fevre identificò tra le 
reliquie della chiesa di Santa Gudule a Bruxelles, in base a ricer­
che d’archivio, il cranio di Santa Elisabetta d’Ungheria. Questa 
scoperta è considerata come l ’avvenimento più importante del 
settimo centenario della morte della Santa.12 La documentazione 
della scoperta non è stata ancora pubblicata, e quindi non è 
ancora certo che il cranio di Bruxelles non debba condividere la 
sorte di tante altre presunte reliquie di ogni genere.

Per tal maniera non possiamo che constatare un’altra volta 
come ì moltissimi tesori di Santa Elisabetta d’Ungheria siano 
andati dispersi e smarriti o distrutti, con danno irreparabile per 
la stona dell’arte e della civiltà d’Ungheria. Questo danno incal­
colabile è forse risarcito in piccolissima misura, da quelle poche 
reliquie di Santa Elisabetta d’Ungheria che abbiamo potuto 
rintracciare in alcune località del Friuli in Italia.

Una di queste reliquie si trova nel Duomo di Udine, in un 
sarcofago di pietra collocato immediatamente dietro l ’altare mag­
giore, che racchiude i resti mortali del Beato Bertrando, Patriarca 
di Aquileia (1334—1350). Il Patriarca è vestito in pompa magna 
e sulla sua salma sono collocati vari «voti» (cuori d’argento, ecc.) ;
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tra questi, sul petto del Patriarca, vi è un gioiello che fu un giorno 
di Santa Elisabetta d’Ungheria (Fig. 1).

Il fermaglio, come si trova oggi, è composto di parti deri­
vanti da due epoche differenti. La più antica è la parte centrale 
del fermaglio : una croce pettorale d’oro con incastonatevi 
cinque pietre preziose, una delle quali nel centro della croce ; 
negli spazi tra le pietre preziose, quattro perle perforate. La 
pietra centrale è incastonata in una cornice quadrata, ed è di 
colore azzurro verdastro, probabilmente si tratta di un cristallo 
di acquamarina o di smeraldo. Le altre pietre sono incastonate in 
cornici ottagonali, sono di colore rosso, quindi dovrebbero essere 
rubini.13 Tre delle cornici ottagonali che servono da incastonatura, 
si trovano nella posizione originale, mentre la quarta si è spostata, 
perchè originariamente il suo asse longitudinale doveva essere 
rivolto, come per le altre, verso il centro della croce (Fig. 2).

Questa parte ora descritta del fermaglio forma la reliquia 
propriamente detta, che fu di Santa Elisabetta d’Ungheria, e che 
risale pertanto al primo quarto del secolo XIII. Le due lamine, 
sulle quali posa la reliquia originaria, sono posteriori ed organi­
camente non fanno parte del gioiello. Vi vennero aggiunte un 
secolo più tardi. Una di queste lamine, e precisamente la superiore, 
consta di una lamina quadrata alla quale vennero tagliati gli angoli, 
percui assunse la forma di ottagono irregolare. Sull’orlo di questa 
lamina, vi è torno torno, chiusa da linee, una iscrizione di due 
righe, smaltata.

L ’altra lamina, l ’inferiore, è quadrata con l ’orlo merlettato 
a fogliame. E’contemporanea alla lamina superiore e doveva ser­
vire a fissare la reliquia della Santa.14

La iscrizione di due righe che si legge sulla lamina smaltata 
conferma l ’origine della reliquia e la sua derivazione da Santa 
Elisabetta d ’Ungheria. Dice l’iscrizione :

ISTA RELIQVIA FU IT D(OMINAE) S(AN)C(T)A(E) 
ELISABE(TAE) RE(G)INA(E) UNGARI(A)E 
QUA(M) D(ONUM) D(EDIT) CAROLUS I(M)P(ER)
ATO(R) BEATO B(ER)TRA N D O ..........CORPO(R)IS
BERTRAND 1.15

Risulta pertanto chiaramente dall’iscrizione che la reliquia 
fu di Santa Elisabetta d’Ungheria e che l ’imperatore Carlo IV 
la donò al Beato Bertrando, Patriarca di Aquileia, rispettivamente 
la fece deporre sulla salma del Patriarca.
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IL

Non è certamente casuale che questa reliquia ottenuta da 
un gioiello di Santa Elisabetta d’Ungheria, si trovi precisamente 
ad Udine. La Santa d’Ungheria era legata al Friuli da legami di 
parentela non superficiali. Quel Bertoldo che fu Patriarca di 
Aquileia dal 1218 al 1251, era zio per parte di madre, della Santa.

Bertoldo, prima di giungere al seggio patriarcale di Aquileia, 
era stato in Ungheria e vi aveva esercitato grande influenza, la­
sciando non poche tracce nella stona di quel Paese. Quando 
lasciò l’Ungheria, era arcivescovo di Kalocsa. Appare in Ungheria 
la prima volta nel 1206, accompagnato dal fratello Eckbert, vescovo 
di Bamberga, per esprimere al cognato Andrea II, re d’Ungheria, 
gli auguri del Papa.11’

Poco dopo questa missione, Bertoldo si stabilisce in Un­
gheria, e per le insistenze del Re viene eletto dal Capitolo di Ka­
locsa, arcivescovo di quella diocesi. Ma il Pontefice Innocenzo
III si rifiuta di convalidare l ’elezione, nutrendo seri dubbi circa 
la cultura e l’istruzione dell’eletto. Andrea II insiste ripetuta- 
mente presso il Pontefice, il quale gli scrive di non poter decidere 
altrimenti, perché «è impossibile nascondere la candela che arde» 
(allusione alle deficenze di cultura di Bertoldo, che anche volendo, 
non si potrebbero nascondere). In ogni modo, per non guastarsi 
con il potente re d’Ungheria, il Pontefice incarica l ’arcivescovo 
di Salisburgo, di esaminare Bertoldo.

L ’arcivescovo di Salisburgo procede all’esame, e comunica 
a Sua Santità che Bertoldo ha raggiunto i 25 anni, anzi li ha forse 
già passati ; legge correntemente i testi latini ed è anche in grado 
di tradurli nella sua lingua materna ; conosce abbastanza bene 
la grammatica. Il Papa non rimase troppo soddisfatto della rela­
zione dell’arcivescovo di Salisburgo percui scrisse ad Andrea II 
che «non osava offendere il re dei Cieli per far piacere ad un re 
della terra», invitandolo a raccomandare a Bertoldo di acquistare 
le necessarie cognizioni di diritto canonico e di teologia. Ma poi, 
tenuto conto dei vantaggi che sarebbero derivati per l’arcivesco­
vado di Kalocsa dalla parentela che correva tra Bertoldo ed il 
Re d’Ungheria, finì per cedere, e confermò Bertoldo.

Il nuovo arcivescovo però si dimostrò indegnò dell’alto 
seggio ecclesiastico ottenuto, e della grazia del Pontefice, il quale 
ben presto si pentì di aver ceduto alle insistenze di Andrea II. 
Già nel 1209 il Pontefice si lagna amaramente dei due cognati
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del Re d’Ungheria : «Il vescovo di Bamberga, Eckbert, si è ripe­
tutamente comportato con irriverenza nei nostri riguardi», poi 
«. . . molto dobbiamo lagnarci della tua saggezza — scrive ad 
Andrea — perchè quando, cedendo alle tue esagerate insistenze,
lo abbiamo confermato nella sede arcivescovile di Kalocsa, ci 
siamo molto ingannati. Molti ci rimproverano di aver fatto maestro 
dei maestri uno che non è nemmeno degno di essere l’allievo degli 
allievi, inquanto chè abbiamo permesso che sia promosso vescovo 
dei vescovi».1'

I Reali d’Ungheria, persuasi finalmente anch’essi dell’insuf- 
ficenza evidente di Bertoldo a coprire alte cariche ecclesiastiche, 
cercarono di ricompensarlo con importanti cariche secolari. Nel 
1209 lo crearono bano dei Regni di Croazia e di Dalmazia, al posto 
del Bano Bank. Nel 1212 Bertoldo è Vojvoda della Transilvania e 
anche Conte di Bàcs-Bodrog. Gli Ordini secolari ed ecclesiastici 
dell’Ungheria vedono tutto ciò di malissimo occhio, non solo per 
la vita scandalosa che conduceva il beniamino della corte, ma 
anche per ì suoi intrighi contro l’arcivescovo di Esztergom.

II malcontento del Regno trovava nuova esca nelle sper- 
perazioni di Andrea e di Gertrude. Il dissidio tra Corte e Regno 
si faceva sempre più aspro e minaccioso. Quando Andrea nel 1213 
partì per la guerra di Halics, affidò il governo alla regina Gertrude 
e a Bertoldo. Questo provvedimento offese a sangue il Bano Bank, 
fedelissimo al Re, ed altri grandi dignitari del Regno, i quali 
abbandonarono la Corte. La Famiglia reale, abbandonata da tutti, 
non potè sfuggire al suo destino. L ’odio contro Gertrude e Ber­
toldo era irrefrenabile. Il malcontento e l ’odio degli Ungheresi 
contro ì Tedeschi favoriti da Gertrude ebbero il loro epilogo 
nell’ assassinio della regina.

Le malefatte di Bertoldo, arcivescovo di Kalocsa, stanno 
certamente in relazione con l ’assassinio della Regina. La cronaca 
del Thuróczi e la C ronaca figu ra ta  accusano apertamente la regina 
di aver con la violenza condotto a far le voglie di un suo fratello 
la moglie del Bano Bank.18 Oltre alla regina, vennero trucidati 
moltissimi Tedeschi del suo seguito. Bertoldo sfuggì alla morte 
per caso. Ma gli Ungheresi non gli perdonarono, e minacciarono 
anche più tardi molto seriamente la sua vita. Il Papa nel 1214 av­
verte i vescovi ungheresi di esser pronto a scomunicare chi oserà 
levare le sacrileghe mani contro la persona dell’arcivescovo di 
Kalocsa, o fargli altrimenti ingiuria o altro danno. Queste minac- 
cie non valsero a calmare gli animi degli Ungheresi. E Bertoldo
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si decise finalmente a lasciare l ’Ungheria. Per difenderlo da even­
tuali violenze, il re lo fece accompagnare al confine dai vescovi di 
Gyor e di Veszprém.

Invece di essere grato al re, l’arcivescovo di Kalocsa ne fece, 
per finire, un’altra delle sue. Prese con sé una quantità di verghe 
d’oro e d’argento, oggetti d’oro e d’argento e denari che la defunta 
regina Gertrude aveva raccolti per 1 figlioli ed affidati a varie 
città dell’Ungheria. Il valore delle cose trafugate poteva essere 
di 7000 marchi d’argento dell’epoca (circa un milione di Pengó).19 
Andrea II protestò presso il Papa, chiedendo la restituzione di 
questi tesori. La lettera di Andrea II esiste anche oggi,23 ma è 
andata perduta la risposta del Pontefice. Non sappiamo quindi la 
sorte dei tesori che Gertrude aveva ammassati pensando ai figlioli, 
e quindi anche ad Elisabetta.

Tale personaggio nefasto fu pertanto Bertoldo per l’Unghe­
ria. In Italia la fortuna gli fu nuovamente propizia. Nel 1218 
viene eletto Patriarca di Aquileia, e regna 33 anni, fino al 1251. 
«Tipo singolarissimo di nobile prelato amante dello sfarzo e dei 
piaceri della vita» dicono di lui le fonti italiane. Grazie alle sue 
relazioni di famiglia, si sentiva sicuro ed a suo agio nell’alto seg­
gio di Aquileia. Il conte di Cannzia e del Tirolo era suo fratello. 
Due sue sorelle erano regine : una regina di Francia, l’altra regina 
d’Ungheria. La nipote, Santa Elisabetta, era Langravia di Turingia, 
per tacere dei parenti minori.

Prelato amante dello sfarzo e dei piaceri della vita, era 
considerato come un secondo papa. Per motivi di igiene, militari 
e di altra natura, egli trasferì la sua residenza da Aquileia ad Udine, 
dove si circondò di una corte sfarzosa.

Per la nipote Elisabetta d’Ungheria, Bertoldo nutriva tenero 
affetto. Fu lui a battezzarla quand’era arcivescovo di Kalocsa.21 
Molti tesori che erano proprietà di Elisabetta, si trovavano in 
suo possesso ; perché Elisabetta non fece nessun passo per avere 
ì tesori che le spettavano e che Bertoldo aveva portati con sè 
quando lasciò l’Ungheria. In varie occasioni Bertoldo si rivolse 
per aiuto alla nipote. Così si fece donare il libro di salmi che 
la nipote aveva avuto dalla madre quando, bambina, fu man­
data in Turingia. Il codice chiamato Psalterium  G ertrudis si 
trova oggi nel Museo di Cividale, come deposito del Capitolo di 
quella città.

Sul retto della prima carta del codice è rappresentato il 
monaco Ruodprecht nell’atto di offrire il codice (fatto mimare
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da lui probabilmente nel convento di Reichenau) al vescovo di 
Treviri, Egbert, raffigurato sul verso della carta (Fig. 3). Questo 
prelato ben conosciuto nella storia della Germania, era vescovo di 
Treviri fra il 977 ed il 993 ; l’epoca quindi del Psalterium è 
fissata con relativa esattezza.

Il Salterio non rimase a lungo a Treviri, ma passò in Oriente. 
A questo secondo periodo rimontano alcune miniature e le ora­
zioni nelle quali una donna di nome Gertrude prega Dio per un 
suo figlio di nome Pietro.

Cinquanta anni fa il codice venne studiato dal vescovo e 
storiografo ungherese Mons. Guglielmo Fraknói.22 Tanto il 
Fraknói quanto altri studiosi credettero di poter identificare la 
Gertrude del codice o con la sorella di re Stefano il Santo, andata 
sposa nella casa di Borgogna, o con un’altra sorella dello stesso re, 
che avrebbe avuto nome Gertrude. Questa sposò nel 1011 Orseolo 
doge di Venezia, e suo figlio Pietro succedette a Stefano il Santo 
sul trono d’Ungheria.

Ma è impossibile mettere in relazione il codice con questa 
sorella di Stefano il Santo. Tra le miniature della seconda parte 
del codice ve ne è una che rappresenta San Pietro con accanto un 
uomo ed una donna. In un’altra miniatura le stesse due persone 
vengono incoronate da Cristo (Fig. 4). Queste, non sono più 
miniature dell’arte carolingia, bensì lavoro russo. Le miniature 
ci dicono anche ì nomi dei personaggi raffigurati : sono essi ì 
principi Jeropok ed Irene. Jeropok era figlio di quello Jaroslav, il 
quale, con i suoi fratelli, aveva ereditato l’impero russo. Scacciato 
da due suoi fratelli, congiurati ai suoi danni, Jaroslav era fuggito 
da Kiev, sua residenza, ed aveva chiesto la protezione e l’aiuto 
dell’imperatore Enrico II. Ma gli ambasciatori, che l ’imperatore 
aveva mandati m Russia, si lasciarono corrompere dai fratelli 
usurpatori, e Jaroslav aveva dovuto recarsi altrove in cerca di 
aiuti. Suo figlio Jeropok era andato per incarico del padre a Roma, 
da Gregorio VII, ma con poco successo. Più tardi Jaroslav potè 
riavere i suoi diritti, ma li godette per poco perchè morì delle 
ferite riportate in una vittoriosa battaglia. Gli succedette Jeropok 
che regnò fino al 1087, quando morì vittima di una congiura.

La Gertrude del codice è precisamente Gertrude madre di 
Jeropok, rispettivamente moglie di Jaroslav, la quale, rimasta 
vedova, si rivolge in alcune orazioni del codice a San Pietro ed 
all’Onnipotente, pregandoli per il figlio e per la nuora.23 Dal­
l ’Oriente il codice ripassò in Occidente e fu della Casa reale
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d'Ungheria. La regina Gertrude poi lo regalò alla figliola fidan­
zata, Elisabetta, quando questa andò in Turingia.

Il fatto che nel Dugento il codice fu di Elisabetta d’Ungheria, 
è attestato anche da una annotazione, in parte illeggibile, del codice, 
la quale ci dice che Santa Elisabetta regalò il Salterio al Capitolo, 
richiestane dal Patriarca Bertoldo.

Anche il libro di preghiere di Santa Elisabetta d’Ungheria, 
passò al Patriarca Bertoldo. Oggi è del Capitolo di Cividale ed 
è esposto nel Museo di quella città. Su ll’asse di copertura del 
libro è fissata una cornice d’argento lavorata a niello, che racchiude 
la figura del Redentore crocefisso, lavorata in avorio. Il codice è 
del principio del secolo XIII. Nella parte del calendario, la data 
del venti agosto è in bianco, il che prova che il codice non era 
destinato all’Ungheria (il 20 agosto è la festa di Stefano il Santo). 
Probabilmente fu fatto per le nozze del Langravio di Turingia 
Ermanno e della sua seconda moglie, Sofia. In una delle miniature 
del codice sono raffigurati il suocero e la suocera di Santa Elisa- 
betta d’Ungheria, inginocchiati davanti alla SS. Trinità. La 
chiesa che 1 due coniugi offrono alla SS. Trinità raffigura la chiesa 
di Renhersbunden, da essi fondata (Figg. 5—8).

Le miniature che ornano il codice, una cinquantina, sono 
a fondo oro, e benissimo conservate.24 Nella parte dedicata alle 
litanie, sono miniati tutti ì santi invocati. Il codice del Libro di 
devozione di Santa Elisabetta ha grandissima importanza storica 
ed artistica. In fondo alla seconda carta si legge la seguente anno­
tazione : «Sancte Elisabethe Lantgraun Ducis Thurmgie coniugis 
munus sub a. MCCXX», la quale comprova che il Libro di devo­
zione fu di Elisabetta d ’Ungheria e che da lei venne donato al 
Capitolo.

Vuole la tradizione che il codice sia stato il primo libro di 
devozione della Santa quando essa non sapeva ancora leggere, e 
che essa ammirasse piangendo le belle'miniature che lo ornano.

III.

La cura gelosa con la quale questi codici sono stati custoditi 
e conservati dimostra la profondità dei rapporti corsi tra la Santa 
d’Ungheria ed il Friuli. Ma il culto della Santa non rimase circo- 
scritto a questa regione dell’ Italia. «E’ Santa Elisabetta una dolce 
figura che del sole vivo di carità sorto in Assisi tutta s’indora ; è 
una santa che di sue umili virtù profume tutta» : così scrivono di lei.

Corvina X X V —X X V III. 2
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Gli Italiani veneravano in lei prima di tutto la seguace del 
loro San Francesco, l ’umile terziaria propagatrice delle dottrine 
del Santo. Molto la stimava il Poverello d’Assisi che in segno di 
affetto e di riconoscenza, le mandò in regalo la più consunta 
delle sue tuniche.

La vita di sacrificio ed 1 miracoli della Santa ispirarono per 
secoli la pittura italiana. Salvo poche eccezioni, nella pittura ita­
liana essa è rappresentata sempre giovane e bella, come figlia 
spirituale di San Francesco, nell’abito del Terzo Ordine, spesso 
assieme al Fondatore dell'Ordine ed all’altra sua figliola prediletta 
Santa Chiara.2 3

Naturalmente le raffigurazioni della Santa non sono reali 
ed oggettive, non sono ritratti fisici. Non abbiamo nessun ritratto 
autentico della Santa, perchè a quell’epoca non esisteva il ritratto 
nel moderno senso della parola. I pittori italiani si preoccupavano 
piuttosto di dare il ritratto spirituale, il carattere del personaggio, 
e non i suoi tratti esteriori e fisici. Erano quindi portati ad idealiz­
zare, perché il senso estetico dell’arte italiana non ha saputo mai 
separare il buono dal bello.

Dal secolo XIV in poi il simbolo della Santa nella pittura 
italiana è la rosa o il giglio. L ’iconografia della Santa viene fissata 
per la pittura italiana da Taddeo Gaddi, fedele allievo e figlioccio 
di Giotto. Egli la dipinge in una semplice tunica, con sul capo una 
corona aperta, e in grembo le rose. Andrea Orcagna la veste da 
monaca con in mano un mazzo di rose e di gigli. Simone Martini 
invece, nella Cappella Pucci della Chiesa inferiore di Assisi, la 
presenta senza velo, pettinata alla moda, in distinto costume del­
l’epoca. Dal volto estatico della Santa traspira però la santità. Ad 
onta del costume mondano che indossa, questa Elisabetta, icono­
graficamente sì insolita, del più lirico pittore del Trecento italiano, 
è tutta santità, purezza e soavità. La ritroviamo nell’« Incorona­
zione di Maria» del Botticelli. Tra 1 maestri umbri, spicca la 
Elisabetta soavemente bella, dipinta per la chiesa di Santa Maria 
degli Angeli in Perugia, da uno dei migliori allievi di Perugino, 
dallo Spagna.2'

IV.

£ naturale che in Italia il culto di Santa Elisabetta d’Ungheria 
fosse particolarmente intenso e sentito nel territorio del Patriar­
cato di Aquileia. Il Patriarca Bertoldo che aveva seguito con affet­
tuoso interesse la vita e gli atti della Santa, fu anche il primo a
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raccoglierne le reliquie. Probabilmente, oltre al Salterio di Ger­
trude e oltre al Libro di devozione, anche altre reliquie di Santa 
Elisabetta dovevano esservi nel Patriarcato.

Il culto di Santa Elisabetta divenne generale specialmente 
dopo il 1235, quando Gregorio IX la canonizzò nel concistoro 
tenuto nel Capitolo dei Domenicani di Perugia. L ’abbate Jacopo 
(1230—1242) fece costruire nell’Abbazia di Moggio una ricca 
cappella che dedicò a Santa Elisabetta d’Ungheria. Nella fantasia 
popolare rimase viva la figura della Santa, allietata da tanti gentili 
miracoli.

Particolarmente vivo fu il culto della Santa durante il patriar­
cato di Bertrando (1334— 1350), vissuto circa un secolo dopo 
Bertoldo, lo zio di Elisabetta. Egli derivava dalla nobile famiglia 
francese dei St. Ginnes, ed aveva saputo riunire in un unità armo­
niosa tutti i vantaggi e tutte le bellezze della vita secolare e della 
vita ecclesiastica. Sotto la stola, portava la corazza, e all’occorrenza 
sapeva menar bene la spada.

Amava sinceramente l’arte, e profuse tesori per restaurare 
ed abbellire il Duomo di Aquileia.2, Nel 1339 un sacerdote di 
nome Vivianus potè ottenere a Grado la testa di Ermagora, uno 
dei santi titolari di Aquileia. Il Patriarca Bertrando non si diede 
pace finché non riuscì ad avere la santa reliquia. Nel 1340 ordinò 
per essa un reliquiario che si conserva ancor oggi nel tesoro del 
Duomo di Gorizia. L ’erma probabilmente è lavoro di Giovanni 
Nani (Zanani) da Cividale, che dal 1343 si trovava ad Udine. 
Questo Nani non è sconosciuto nella stona dell’oreficeria unghe­
rese, essendo identico con quell’orafo che nel 1347 fornì a Lodo- 
vico il Grande re d’Ungheria, per incarico della città di Udine, 
parecchi preziosi lavori in smalto.28 Con Pietro e con Niccolò 
Gallico da Siena, fa parte anche lui di quel gruppo di orafi italiani, 
la cui arte si ricollega allo smalto ungherese su opera di basso 
rilievo.29

Il Patriarca Bertrando tentò di impossessarsi anche del 
corpo di Sant’Ermagora. Nella certezza di riuscire nell’intento, 
ordinò un ricco sarcofago sui cui lati erano scolpiti episodi tratti 
dalla leggenda dei Santi Ermagora e Fortunato. Ma questa volta 
incontrò seria resistenza da parte della città di Grado che si rifiutò 
di consegnare al Patriarca la venerata reliquia. Per tal maniera 
il ricco sarcofago che si ammira anche oggi nel Duomo di Udine 
dietro l’altare, fu destinato ad accogliere i resti mortali di Ber­
trando, morto nel 1350 per mano di assassini, e poi beatificato.
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E sul petto del Beato Bertrando venne posta la reliquia di Santa 
Elisabetta donata al Patriarca — come sappiamo — dall’impera­
tore Carlo IV.

L ’ Imperatore ed il Patriarca erano legati da vincoli di stretta 
amicizia. Carlo IV (padre del re d’Ungheria Sigismondo) era stato 
educato nella Corte di Francia, ed oltre che da legami spirituali, 
era legato all’illustre prelato di origine francese, da legami poli­
tici. Prima di ottenere la corona di Moravia e di Boemia, Carlo 
era stato governatore anche in Italia. Nel 1336, Carlo IV aveva 
visitato Bertrando nella residenza del Patriarcato. Sarà stato in 
occasione di una di queste visite, che Carlo avrà regalato all’amico 
Patriarca la reliquia di Santa Elisabetta d’Ungheria. 0  forse il 
regalo sarà avvenuto nel 1354— 1355, quando Carlo si recò in 
Italia per farsi incoronare imperatore del Sacro romano impero. 
Ma allora l’amico Patriarca era già nel sarcofago, e l’omaggio 
dell’ Imperatore era già per il Beato Bertrando.

V.

Un’altra città del Friuli, Cividale, conserva nel Tesoro del 
Duomo un reliquiario con importanti reliquie di Santa Elisabetta 
d ’Ungheria (Fig. 9). Il reliquiario propriamente detto, che nel 
Catalogo porta il Nro 29, è insignificante per la stona dell’oreficeria. 
E’alto cm. 35, il piede esagonale ha un diametro di cm. 13 e 
mezzo. E’ lavoro privo di fantasia e di valore artistico della deca­
dente arte del Friuli. Viceversa le reliquie custodite nel cilindro 
di vetro del reliquiario sono di grande importanza per noi. Infatti 
sul biglietto di pergamena apposto alle reliquie, si legge : «Digitus, 
et tres Aciculae aureae cum Chrysolytho, Carbunculo, et Hacintho 
Sanctae Elisabeth Vid. Ludov. Landg». Si tratta quindi di un dito 
e di tre spille di Santa Elisabetta d’Ungheria. Le più antiche 
fonti ricordano infatti scene di violenza che sarebbero avvenute 
mentre Elisabetta era esposta sul catafalco : il popolo si sarebbe 
impadronito di parti delle sue vesti e del suo corpo per conser­
varle come reliquie : ciocche di capelli, le unghie, le dita ; 
alcune donne non si peritarono di mutilare le orecchie della 
Santa.30

L ’autenticità del dito e delle tre spille di Santa Elisabetta 
d’Ungheria conservate nel reliquiario del Duomo di Cividale ci 
è comprovata unicamente dal biglietto unitovi. Ma il fatto che il 
Duomo di Udine ed il Capitolo di Cividale sono in possesso di
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altre reliquie autentiche della Santa e di due codici che furono 
suoi, ci autorizza a credere che siano autentiche anche queste 
reliquie.

VI.

Santa Elisabetta trascorse la massima parte della sua breve 
vita terrena lontana dalla Patria. Essa portò seco all’estero il via­
tico della sua origine ungherese e delle più fulgide virtù della 
Casa arpadiana d’Ungheria. A ll’Ungheria, dove era nata, essa 
rimase devotamente attaccata tutta la vita. Curò sempre 1 vincoli 
che la univano alla Patria lontana, e dopo sposata, venne qualche 
volta in visita a casa. Quando poi per le mutate condizioni di vita 
fu costretta a rinunciare ai viaggi, Elisabetta decise di far costruire 
su di una montagna una chiesa con altissime torri, le campane 
delle quali si potessero udire lontano, lontano anche in Ungheria.

I Tedeschi la chiamano Santa Elisabetta di Turingia. Avranno 
ragione fino ad un certo punto ; però non è giusto privare l’Un­
gheria, che diede 1 natali alla Santa, di una parte almeno della 
soave luce che traspira dalla figura della Santa arpadiana. Elisa- 
betta è dell’Ungheria, per nascita e per il sangue che fluiva nelle 
sue vene. Essa è la sintesi delle possibilità effettive e potenziali 
di cui è ricco il carattere ungherese.

Nel medioevo non vi è dinastia che abbia donato a ll’uma- 
mtà ed alla Chiesa tanti santi e beati, come la prima dinastia na­
zionale del popolo ungherese. Questi arpadiani non sono soltanto 
santi della Chiesa : essi sono anche eroi nazionali, sono gli ideali 
del popolo ungherese ; rappresentano fedelmente le virtù, la 
religiosità, le alte doti spirituali ed intellettuali del loro popolo. 
Gli Ungheresi delle temute scorrerie in Occidente sono oramai 
lontanissimi ; due o tre secoli dopo queste scorrerie, essi inviano 
in Occidente una donna, una principessa di sangue reale, che 
significa un’affermazione ben più duratura delle conquiste mili­
tari. «Essa significa la più bella risposta dell’Ungheria ai grandi 
problemi della cristianità che sorgevano in Oriente. Quello che 
ci commuove nella leggenda di Elisabetta non è il pane che si 
trasformava m rose nel suo grembiule, ma la sua anima, per la 
quale le rose celesti si trasformavano in pane».31

I gioielli della Santa conservati in Italia, nel Friuli, hanno 
bensì scarso valore artistico, ma assurgono a grande importanza 
per le doti della loro antica proprietaria, e divengono così reliquie 
preziose per la stona dell’Ungheria. A lessandro M ihalik
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1 V. H. M ielke, D ie h e i l i g e  E lisab eth . H am burg, 1891, p. 11. Em ile Horn condivide 
l ’opinione del M ielke. Cfr. la sua opera su S a n ta  E lisa b etta  d.' U ngh er ia , p. 14 (ne lla traduzione 
ungherese di Stefano Rada, apparsa a Budapest nel 1905).

2 Vita S . E lisa b eth a e v id u a e , land .gra v ia e  T h u rin g ia e , d u c is  S ax on ia e , H assia e p r in c ip is  e t
c o m it i s  p a la t in a e ,  scritta nel 1289 da Theodonk de Apolda, e pubblicata a T yrnav ia (N agy- 
szom bat) da G iorgio P ray nel 1770. A pag. 42 si legge : «Erat autem  A ndreas Rex, v ir quietus, 
et bonus ; R egina vero m ulier v irtuosa, et fortis, quae fem ineae cogitation i v irilem  anim um  
inferens, regni tractabat negotia, filiaeque transm ittendae procurabat necessaria. D atis autem 
nunciis m uneribus regiis, p raeparatisque om nibus, cum  proficisci properarent, auro et argento, 
et sericis involutam , in cunabulo argenteo reclinatam  illis  paranym phis nobilibus praesentavit 
reg ina filiam  suam dicens : Domino vestro dicite, ut an im aequior sit, et valens, et ego eum 
m axim is d iv itiis , si D om inus vitam  m ihi dederit, cum ulabo. T ransm isit quoque cum  filia, 
vasa aurea, et argentea, m agna, m ulta, et varia : et diadem ata preciosissim a, et ornamenta, annulos, 
m onilia, m u ltip liciaque vestim entorum  paria : dolium  argenteum  prò balneo fìliae, lectualia, 
cu lc itras, et coopertoria de serico, purpuras, et pannos sericos multos cum  alia supellectili 
innum erab ili preciosa. A ddid it insuper m ille m arcarum  summam pecuniae, nec non et am pliora 
prom ittens, si v ivere contigisset. Non sunt aliata , nec visa talia , et tam  pulchra, preciosaque, ac
m ulta in T huring ia , qualia transm isit regina cum  filia».

3 Pauler G yula, A m a g y a r  n em z e t t o r t é n e t e  a z  à rp à d h d z i k ù à ly ok  o la t t  (Storia della na­
zione ungherese sotto i re arpadian i). Budapest, 1899, voi. II, p. 41.

4 I 7000 m archi d ’argento rappresentano un valore di circa un m ilione di Pengó (960,000
P .) A ll’epoca della Santa, e precisam ente tra il 1146 ed il 1280, l ’unità di peso in U ngheria era 
il marco ungherese, chiam ato anche marco d i Re Béla, corrispondente a 233,3533 gram m i d ar­
gento. I 7000 m archi rappresentano pertanto una quantità di argento pari a 1633,473 kg di quel 
m etallo. S iccom e un kg di argento puro era quotato il 4 gennaio 1935 89 P., il valore dei 1633,473 
kg d i argento in questione, sarebbe d i 145.379,097 P. M a bisogna tener presente che nel Dugento 
il rapporto tra  oro ed argento era di 1 : 10. Ciò il valore di 10 kg di argento corrispondeva al
valore d i I kg d ’oro. Oggi invece 1 kg di argento vale — come abbiamo detto — 89 P. ; ed
1 kg di oro puro (7 gennaio 1935) vale 5890 P. Un kg d i oro vale oggi non dieci kg di argento, 
bensì 66*3 kg. In a ltre parole oggi ci vuole 6 ’63 volte più argento che nel Dugento, per avere 
un kg di oro. Q uindi il valore d i 145.379,097 P. va preso 6.63 volte, e ci dà un valore effettivo 
d i 963.863,41 Pengó. Per farci u n ’idea approssim ativa del valore di quel regalo, dovremo sapere 
che p. e., nel 1214 un terreno di 2 aratri costava a Sztàra nella contea di Pozsony, m archi 10 ; 
che nel 1228,250 ettari di terra costano a Igal nella contea di Veszprém , m archi 12 ; che il 
prezzo di un cavallo è nel 1213, di m archi 2, come cortesem ente ci informa il dottore Lodovico 
H uszar del M useo N azionale ungherese di Budapest.

5 H orn, op . cit.y  p. 50.
6 II testo della predica «Ad decus et honorem» era posseduto da molti conventi ; così 

dai conventi d i S ig n y - l’Abbaye, Longpont, W indberg, R egensburg e A ltzelle. L ’esem plare pos­
seduto un giorno dal convento d i S . Emmeran a Regensburg si trova oggi nell A rchivio di Stato 
a M onaco, quello  del convento di A ltzelle, nella Biblioteca universitaria d i L ip sia . A ltre copie si 
trovano nella bib lioteca privata Hedemann ed in quella N azionale di Parig i.

7 Emile Horn, In f lu en c e  s o c ia l e  d e  S a in t e  E lisabeth  d e  H on g r ie . Paris, 1913. Traduzione
ungherese di G iulio W alter, am pliata nelle parti riguardanti l ’U ngheria ; Esztergom, 1914, p. 105.

8 II bastone venne ricavato dal legno del letto della Santa. Venne regalato al Tesoro 
de lla  C attedrale d i Esztergom dal Prim ate Giorgio L ip pay (1642— 1666), che alla sua volta lo 
ebbe da Ferdinando III o da Ferdinando II Re d ’U ngheria. Secondo la scritta incisa sul bastone, 
esso sarebbe de ll’epoca d i Giorgio II, m argravio di Hessen (1626— 1661), i l  quale lo regalò a 
Ferdinando II o a Ferdinando III. Cfr. Lepold A ntal, A datok  az  e sz te r g o m i f o s z ék e s e g y h à z i  
k in cs tà r  tò r t é n e t é h e z  (N otizie sul Tesoro della B asilica di Esztergom). Esztergom, 1929, pp. 5—6.

9 Op. c it., p. 134.
10 Cfr. R ichard Hamann — H einrich K ohlhaussen, D er S ch r e in  d e r  h e i l ig en  E lisabeth  zu

M a rb u rg .  M arburg , 1928, con la bib liografia dettagliata relativa a l reliquiario .
11 Tarczai G yòrgy, A z A rpàdhàz  sz en t je i  (I santi della Casa arpadiana). Budapest, 1930,

p. 127.
12 Georg B alanyi, R eliq u ien  d e r  h e i l ig e n  E lisabeth  v o n  U nga rn . Pester L loyd, 29 marzo 

1931, pp. 9 - 1 0 .
13 T rattandosi di g io ie lli di una Casa regnante, non è supponibile che le pietre siano 

alm andm e o granate.
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14 Non ci fu possibile ottenere dalle competenti autorità ecclesiastiche il permesso di 
esam inare più dettagliatam ente la reliquia, a l quale fine sarebbe stato necessario togliere i s ig illi 
apposti a lla lastra di vetro che ch iude il sarcofago. C i siamo lim itati ad osservare i l  gioiello attra­
verso la  lastra di vetro, a lla luce incerta di un cerino. Non avendo potuto prendere in mano 
la re liqu ia, non possiamo che affacciare qualche ipotesi circa la seconda lam ina quadrata con 
l ’orlo m erlettato a fogliame. E’ probabile che il rovescio della prim a lam ina sm altata sia provvisto 
di controsmalto, perquanto ciò non sia assolutam ente necessario dal punto di vista della tecnica. 
In ogni modo è certo che su l rovescio della prim a lam ina non è stato saldato nessun gancio, 
perchè in questo caso lo smalto si sarebbe sciolto dall a ltra  parte. Sarà stato quindi necessario 
aggiungere la seconda lam ina m erlettata con il gancio per fissare la re liqu ia  alle  vesti. O rig inaria­
mente g li orli della seconda lam ina correvano paralle li ag li orli della prim a ; oggi, rispettivam ente 
a questi, sono alquanto spostati.

La fotografia che riproduciam o venne esegu ita per noi dal fotografo di C iv idale, S ignor 
A. B risighelli.

15 Per la lettura delF iscrizione su lla lam ina sm altata, ci è stata di grande aiuto la com­
petenza del Dott. Emilio Jakubovich, D irettore de ll’A rchivio del M useo N azionale U ngherese di 
Budapest, al quale esprim iam o qui i nostri sentiti ringraziam enti per le preziose inform azioni e 
per gli u tili consigli di cu i ci fu largo.

16 Questo Eckbert venne scacciato più  tard i dalla  sua sede, come com plice nell’assassinio
d i F ilippo Hohenstaufen, re di G erm ania. Fu più  volte alla Corte d ’U ngheria, e fu causa di
molti d ispiaceri ad Andrea II.

1 ' Balics Lajos, A róm a i k a th o lik o s e g y h à z  t ò r t é n e t e  M a gy a ro r sz à gb a n  (Storia della Chiesa
romano—cattolica in U ngheria). Budapest, 1888, voi. II, parte I, pp. 202—2 0 5 ; Fraknói Vilmos, 
M a gy a ro r sz à g  e g y h à z i  é s  p o l i t i c i  ò ssz ek ó t te t é s e i  a  r óm a i szen tszékk^ l (L e  relazioni religiose e poli­
tiche de ll’U ngheria con la Santa Sede). Budapest, 1901, voi. I, pp. 43—44.

18 T huróczi, C h ron ica  H un ga ria e, parte II, cap. L X V II ; C ron a ca  R em a ta , p. 96.
19 Vedi la nota 4.
20 Georgius Fejér, C odex  D ip lom a ticu s  H u n ga r ia e  e c c l e s ia s t i c u s  a c  c iv i l i s .  Tom us III, Vo- 

lum en I. Budae, 1829, p. 166 : Nel 1214 . .  . «Am plius, quod adm irari non sufficim us, et a notitia 
paternitatis Vestrae alienum  fore nequaquam  volumus, Colocensem scilicet A rchiepiscopum , ho­
minem pacis nostrae, in quo sperabam us, ob cu ius vehementem affectionem et promotionem 
super alios, fere totius regni maiorum et m inorum  odium  incurrim us ; quem  etiam  nuper a nobis 
licentiatum  peregrinationis causa, supra honorem sib i deb itum , extra regnum , cum  com itatu duorum  
episcoporum, G eunensis et Vesprim iensis, conduci fecim us ; pecuniam , quam  bonae m emoriae 
uxor nostra ad opus et usum  filiorum  et filiarum  nostrarum  congesserat, et apud quem dam  
ciuem  nostrum deposuerat, in auro et argento, in  massa ; vasis et v tensilibus, aureis et argenteis, 
ad aestim ationem  V II m illium  m arcarum , nobis nescientibus, abstu lisse, et asportasse. Petim ur 
ig itu r a Sanctitate Vestra, super restituendo, quod nobis in iuste ablatum  est, apostolicam  com- 
monitionem praem itti ; qua in te rp o sta  et satisfactione non secuta in  tem pore, non m digne ferat 
paternitas Vestra, si de ipsius prouentibus dam num  nobis ìlla tum , resarcire s tu d u er im u s . . . » .  
Pubblicata anche in Stephanus Katona, H istor ia  c r i t i c a  regum  H u n ga ria e . Posonii et Cassoviae,
1783, P. 212.

21 Emile Horn, S a n ta  E lisa b etta  d 'U n gh e r ia  c it., p. 9.
22 Fraknói Vilmos, À rp à d -h à z b e li S z en t  E rzséb et im àd sd g o s  k o n y v e  C iv id a leb a n  (I l L ibro  

di devozione di San ta E lisabetta arpadiana a C iv idale). M agyar Kònyvszem le, voi. V II (1882), 
pp. 1 7 4 -1 8 0 .

2 5 Gino Fogolari, C iv id a le  d e l  F r iu li. Bergamo, 1906, pp. 74—78.
24 Anche per questo codice cfr. g li artico li citati d i G uglielm o Fraknói e d i G ino Fo­

golari.
25 Eccezione fatta per il quadro del Borgognone a M ilano.
26 G erevich T ibor, A rpàdh àz i S z en t  E rz séb et a  m u v é sz e tb en  (S an ta  E lisabetta arpadiana 

nell’arte). N emzeti U jsàg, 25 d ie. 1931, pp. 34—3 5 ; F riedrich  Schm oll, D ie h e i l i g e  E lisa b eth  i n  
d e r  b i ld en d en  K u n s t d e s  13— 16. Ja h r h u n d er t s .  M arburg , 1918; K arl K ùnstle, Ik pn og ra p h ie  d e r  
H eilig en . F re iburg  ìm  B ., 1926, pp. 198—207.

Le sucitate pubblicazioni non registrano che una parte del m ateriale relativo a Santa 
E lisabetta d ’U ngheria. In base a ricerche eseguite in  Italia , siamo in  grado d i com pletare questo 
m ateriale con le seguenti opere:

A ddi (provincia di M acerata). Chiesa di San  Giacomo. Nel secondo altare , M aria  Ssm a 
Immacolata e genuflessi in  terra San  L u ig i IX Re di F rancia e Santa E lisabetta d i U ngheria, 
con abito d i suora francescana. L ’altare appartiene a lla  nobile fam iglia Raffaelli. L ’autore di 
questa tela credesi che sia L apis Gaetano di C agli.
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A rezzo . Chiesa di San Francesco. Fresco d ’un allievo di Spinello  Aretino. Rappresenta 
S . E lisabetta figlia del re d ’U ngheria. Cfr. Georg Gombosi, S p in e llo  A retino . Budapest, 1927.

/Issisi. B asilica d i San  Francesco. In uno dei seggi ad intarsio del coro ne ll’abside della 
chiesa superiore, è figurata anche Santa E lisabetta.

A ssisi. Tesoro della Basilica di San  Francesco. Arazzo regalato nel 1479 da Papa Sisto 
IV. Vi è figurata anche S . E lisabetta.

B o lo gn a . Regia Pinacoteca, N. 232. Scuola bolognese del principio del sec. XV. Incoro­
nazione della Vergine, S . Orsola con le compagne e santi. T ra  i santi raffigurati nella parte 
inferiore del paliotto vi è S . E lisabetta, in  veste color viola, con le rose e con lunghi capelli 
biondi scio lti, cin ti d ’aureola.

Il palio tto porta l ’indicazione d i «Orsola con le compagne». E’quindi certo che questa 
figura secondaria non possa raffigurare che S . E lisabetta. Porta una mantello color bruno-giallo. 
T iene tra  le m ani un canestro intrecciato pieno di rose rosse, ed, ancora nella sin istra, un ramo 
d i palm a. Occhioni sbarrati pieni di soave spavento.

C iv id a le . M useo Civico. T ovaglia d ’altare (antependium ) chiam ata «lenzuolo». Nel centro 
della tovaglia la figura del Crocefisso. Inginocchiata ai piedi della croce, S . E lisabetta. Sec. X III. 
Cfr. Gino Fogolari, I l  l en z u o lo  d e l la  b ea ta  B en v en u ta  B o ia n i d i C iv id a le .  Dedalo, voi. I (1920), 
pp. 7— 16.

F ieso le . Chiesa di S . Francesco. Affresco sul pilastro accanto a ll’a ltare con lo sposalizio di 
S . Caterina : veste da monaca color viola— rosa. T iene in grembo le rose. T u tta  figura, rappre­
sentata di faccia, con la testa avvolta nel velo monacale. S u ll’aureola, la scritta : «Elisabeth».

F ir en z e .  R . G alleria de ll’Accadem ia, N. 3162. Scuola fiorentina, prim a metà del sec. 
XV . Sposalizio di S . Caterina e altre quattro sante. Proveniente d a ll’Arcispedale di S . M aria 
Nuova. E’figurata in tutta  figura su ll’orlo destro del quadro. Tonaca monacale di color grigio— 
verdognolo. T esta, collo e busto ravvolti nel velo monacale. L ’interno del mantello, in armonia 
con il colore della tonaca, è di color grig io—verdognolo ; l ’esterno del mantello è di color viola, 
con orlo d ’oro. Con la sin istra tiene una sacca formata dal m antello e piena di fiori rossi e 
bianchi ; la destra è sul cuore, con atto sognante e devotamente mite.

F ir en z e . R. G alleria de ll’Accadem ia, N. 4649. T u tta  figura. Aureola. Veste monacale color 
grigio . N ella veste che tiene rialzata con le mani, fiori. A i piedi, corona d ’oro ad otto punte.

F ir en z e .  R . G alleria de ll’Accadem ia, N. 8465. Giovanni da M ilano (im m atricolato nel 
1363). L a M adonna col Bambino e due devoti. S u ll’ala sin istra, quattro santi, dei quali due donne. 
Una, Santa Caterina con la ruota ; l ’a ltra , una giovane santa dai lunghi capelli biondi discio lti, 
cinti di aureola, con in capo una corona aperta d ’oro, vestita d i verde. T iene in mano il mazzo 
di fiori. Non può essere che S . Elisabetta, perché la santa a sin istra del quadro, è Dorotea, anche 
le i con fiori.

F ir en z e . R . G alleria de ll’Accadem ia, N. 8606. Giovanni del Biondo (fiorito a F irenze 
nella seconda metà del sec. X IV ). Annunziazione e santi. S u ll ’ala sin istra e destra, numerosi 
santi che fanno gh irlanda alla Vergine figurata nel centro del quadro. Nella parte superiore del­
l ’ala destra, sei santi : Tomaso, B iagio, M artino, Lucia, quindi «S ta Elisabet» e «Sta M argherita». 
La testa della santa è avvolta in velo monacale nero, e cinta d ’aureola. Accanto a S . E lisabetta 
è figurata, a testa scoperta, la bionda S . M argherita.

F ir en z e . M useo di San  M arco. Sala del lavabo. Fra Paolino del S ignoriaccio da Pistoia 
(1488— 1547). Assunzione della Vergine e vari santi. T u tta  figura ne ll’angolo destro del quadro. 
Tonaca monacale di colore grigio . In grembo, fiori color viola. Aureola sormontata da corona 
d ’oro, d e lla  quale si scorgono cinque punte. Velo bianco monacale.

G em on o . Chiesa d i Santa M aria delle Grazie. G ian Francesco da Tolmezzo. Santa Elisa- 
betta ha veste granata e manto rosso. N ella colonna a destra si legge : S . Elis ; cfr. L ionello 
Venturi, D ue o p e r e  d i G ian F r a n ce s co  d a  T olm ezz o. L ’Arte, voi. X II (1909), pp. 212 e 214.

M ogg io .  L ’Abbazia. Abate Jacopo (1230— 1242), uno de’più operosi e dei più solleciti
del decoro e d e ll’agiatezza de ll’abbazia, volle fosse ornata di dip inti e dorature la cappella di 
Santa E lisabetta. Per questo fra g li a ltri : «Item  dedit tam  pictori quam  m uratori capelle Sancte 
E lisabeth tres marchas excepto auro et coloribus». Cfr. Antonio Battistella, L’A bbazia d i M o g g io .
Udine, 1903, pp. 3 8 - 3 9  e 121.

N apoli. Chiesa di S . M . D onnaregina. Un anonimo seguace di Pietro C avallin i (chiam ato 
a Napoli dal re Carlo II nel 1318), d ip inse le storie di S an t’ E lisabetta d ’U ngheria. Per questi 
lavori cfr. Faustino N icolini, P ie t r o  S u m m on te  M a rca n to n io  M ich i e l  e  l 'a r t e  n a p o le ta n a  d e l  r in a s c i­
m en to . Napoli nobilissim a. Nuova serie, voi. I l i ,  1922. Con una ricca bibliografia.

P eru g ia .  Pinacoteca. Taddeo G addi. Sposalizio d i S . Caterina.
P eru g ia . Pinacoteca. Benozzo Gozzoli. L a Vergine col Bambino benedicente.
P eru g ia . Chiesa di S . Domenico. V etrata con S . E lisabetta.
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P eru g ia . Pinacoteca. Affresco del 1330 proveniente dalla chiesa di Santa E lisabetta a 
Perugia. Rappresenta il miracolo delle rose. E* l ’unica opera nota della p ittura ita liana che rappre­
senti questo m iraco lo ; cfr. L ’Arte, voi. VI (1903), pp. 124— 125 e 3 9 9 ; P. A ., L 'a f fr e s co  d e l la  
ch ie sa  d e l la  C on ca . Rassegna d ’Arte, voi. I l i  (1903), p. 127.

P isto ia . M useo Civico, N. 20. M aestro sconosciuto. S u ll’ala de ll’a ltare è raffigurata S . 
E lisabetta in veste monacale : velo nero, veste grig io—verdastra, in grembo fiori rossi e bianchi 
che sostiene con le mani.

R om a. Pinacoteca vaticana. Niccolò di L iberatore detto L ’A lunno. Lavoro del 1466. 
Predella con l ’ Incoronazione della Vergine, la Pietà e Santi. T ra  ì santi della parte inferiore della 
predella, la nostra Santa con l ’iscrizione : S . L isabetta. Tonaca francescana, in mano fiori.

S a n s ev e r in o . Chiesa di S . M aria delle Grazie. «Traversando la nave m aggiore e passando 
a ll’altra che resta a destra, trovasi vicino un altare . E’ qu i esposto un quadro, in cu i si osserva 
in  alto la suprema Regina del C ielo , seduta sopra alquante nuvole in atto di salire al cielo. S u  
questo quadro è rappresentata anche S . E lisabetta d ’U ngheria, genuflessa. S ta  a capo chino con 
gli occhi bassi, e con le mani incrociate su l petto. E’ lavoro del cavalier V alery, che visse nel 
XVIII sec .» ; cfr. Severino Servanzi—Collio, G li o g g e t t i  d i a r t e  d en t r o  la  ch ie sa  d i S . M a r ia  d e l l e  
G raz ie in S a n s ev e r in o  d o v e  s i  v en e ra n o  l e  sp o g l i e  d i S an  P a c i f i c o . M acerata, 1864, pp. 17— 18; 
vedi anche R icci, A rte e d  a r t is t i  d e l  P icen o . M acerata, 1834, voi. II.

S ien a . Osservanza. Quadro di Girolamo di Benvenuto.
S ien a . Opera del Duomo, N. 52. L atera li di polittico di Am brogio Lorenzetti. 1340.

«S . Elisabetta Reg.»
27 Cari Lanckoronski, D er D om  von  A quileia . W ien, 1906.
28 Vincenzo Joppi, C on tr ib u to  q u a rto  e d  u ltim o  a l la  s to r ia  d e l l 'a r t e  n e l  F r iu li  e d  a l la  v i ta

d e i p i t to r i , in ta g lia to r i , s cu lto r i ,  a r ch i t e t t i  e d  o r e f i c i  f r iu la n i  d a l  X IV  a l  X V III  s e co lo .  Venezia, 
1894, p. 149 : «1347. 6 decem bre. Udine. R iceve dal Cam eraro del Com une per 103 oncie e 
mezza di argento per le coppe offerte al Re d ’Ungaria, a ragione di 22 grossi a ll’oncia e per lo
smalto un ducato, in tutto marche 31 ; fertom 3 : denari 19, piccoli 8».

29 Alessandro M ihalik , I  m a es tr i P ie t r o  e  N icco lò  G a llicu s d i S ien a  in U ngh er ia . B ullettino 
senese di storia patria, X X X III—X X X IV  (1926—27).

30 A lbert Huyskens, L ib ellu s d e  d ic t is  q u a tu o r a n c illa ru m  s. E lisabeth . Kem pten—M iinchen ,
1911, p. 79.

31 Dalla predica tenuta il 22 novembre 1931 dal vescovo protestante Ladislao  Ravasz, 
nella chiesa riform ata di P .azza Calvino a Budapest.



F ig . 1. R e liqu ia  di S . E lisab etta  d ’U ngheria  nel sarcofago del Beato 
Bertrando, patriarca d ’A q u ile ia . U d ine, Duomo.

F ig . 2. Croce pettorale di S . E lisabetta d ’U ngheria ne lla  re liq u ia  
del sarcofago del Beato B ertrando .



Fig. 3. Salterio della regina Gertrude. Figura del donatore, il monaco Ruodprecht. Cividale,
M useo civico.



Fig. 4. Salterio della regina Gertrude. Cristo incorona i principi russi Jeropok ed Irene
Cividale, Museo civico.



Fig. 5. Libro di devozione di S . Elisabetta d ’Ungheria. Asse di copertura. Cividale, Museo civico.



Fig. 6. Libro di devozione di S . Elisabetta d ’ Ungheria. Asse di copertura (parte posteriore).
Cividale, Museo civico.



Fig. 7. Libro di devozione di S. Elisabetta d ’ Ungheria. La Trinità con le figure dei suoceri
della Santa. Cividale, Museo civico.



Fig. 8. Libro di devozione di S . Elisabetta d’Ungheria. Una miniatura del codice.
Cividale, Museo civico.
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Fig. 9. Reliquiario di S .  Elisabetta d ’Ungheria.
Cividale, Duomo,


